
Epatite B 

 

Il virus dell’epatite B (HBV) è un virus a DNA appartenente alla famiglia degli Hepadnaviridae. Se 

ne conoscono attualmente 6 genotipi (A-F) aventi una diversa distribuzione geografica. L’epatite 

acuta B è nella maggior parte dei casi asintomatica. In coloro in cui la malattia si manifesta, 

l’esordio è insidioso, con vaghi disturbi addominali, nausea, vomito e talora ittero, accompagnato a 

volte da lieve febbre. Solo il 30-50 % delle infezioni acute negli adulti e il 10 % nei bambini porta 

all’ittero. Il tasso di letalità è di circa l’1 %, ma la percentuale aumenta nelle persone con età 

superiore ai 40 anni. 

Nell’adulto la malattia può cronicizzare in circa il 5-10 % dei casi. Il rischio di cronicizzazione 

aumenta al diminuire dell’età in cui viene acquisita l’infezione, tanto che nei neonati contagiati 

poco dopo la nascita si verifica circa 9 volte su 10. 

Nel 20 % dei casi l’epatite cronica può progredire in cirrosi epatica nell’arco di circa 5 anni. Il 

cancro al fegato (epatocarcinoma) è un’altra complicanza frequente dell’epatite cronica, soprattutto 

nei pazienti con cirrosi. L’infezione da HBV nei paesi ad elevata endemia è responsabile fino al 

90% dei carcinomi del fegato. 

La sorgente d’infezione è rappresentata da soggetti affetti da malattia acuta o da portatori 

d’infezione cronica, che hanno il virus nel sangue ma anche in diversi liquidi biologici: saliva, bile, 

secreto nasale , latte materno, sperma , muco vaginale ecc.. 

La trasmissione, attraverso il sangue avviene pertanto per via parenterale, apparente o non 

apparente, per via sessuale e per via verticale da madre a figlio. La via parenterale apparente è 

quella che si realizza attraverso trasfusioni di sangue od emoderivati contaminati dal virus, o per 

tagli/ punture con aghi/strumenti infetti. La via parenterale non apparente si realizza quando il virus 

penetra nell’organismo attraverso minime lesioni della cute o delle mucose (spazzolini, forbici, 

pettini, rasoi, spazzole da bagno contaminate da sangue infetto). 

Per quanto riguarda il rischio di contagio per trasfusione, esiste ancora nei paesi in via di sviluppo, 

mentre è praticamente nullo nei paesi industrializzati.  

A rischio dunque sono i tossicodipendenti, gli omosessuali, il personale sanitario a contatto con 

persone contagiate o che lavorano sull’agente infettivo, ma anche i contatti familiari e sessuali con 

persone infette, e tutte quelle pratiche che prevedono il contatto con aghi e siringhe non sterili, 

come i tatuaggi, piercing, manicure, pedicure, ecc.. Il virus resiste in ambienti esterni fino a 7 

giorni, per cui il contagio è possibile anche per contatto con oggetti contaminati. 

Il periodo di incubazione varia fra 45 e 180 giorni, ma si attesta solitamente fra 60 e 90 giorni. 

Dal punto di vista della prevenzione, esiste un vaccino che si è dimostrato sicuro e fornisce 

immunità di lunga durata. In Italia dal 1991, la vaccinazione è obbligatoria per tutti i neonati e per 

gli adolescenti di 12 anni. La vaccinazione è fortemente raccomandata per i gruppi di popolazione a 

maggior rischio d’infezione ( tossicodipendenti, conviventi di portatori cronici, personale sanitario, 

omosessuali maschi ecc.). 

 

 


